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Feltri, Fini e il gioco delle colombe

LefestediNatalesonoun’occasioneper le
caste dominanti per sembrare più buone.
ARoma intornoaNatale sotto ipalazzidei
nobili bivaccavano branchi di poveracci
condeicestidivimini.Quandoiricconi,do-
poessersi ingozzaticomemaiali, facevano
buttare i resti dei cenoni dalle finestre.
Quelli colle ceste cercavanodi raccogliere
alvologliavanzi.Edeccocheconirestidei
risotti ci facevano i supplì e poi ecco: «la
coda alla vaccinara, rigaglie de pollo, trip-
paarsugo,paiatacoirigatoni».Colpassare
degli anni questa ignobile tradizione è di-
ventata ancora più umiliante. I potenti si
spintonanoperoffrire ceneai terremotati,
ai tossicodipendenti, ai carcerati. Non but-
tano più dalle finestre degli avanzi, ma li
portano direttamente
in quei luoghi di dolo-
re,peròevitanoaccura-
tamentediinvitareipsi-
colabili.

Rag. Fantozzi

I
finiani danno due interpretazioni diverse del
nuovo attacco de il Giornale nei confronti del
presidente della Camera. Due diversi modi di

leggere quello che, in un contesto più o meno paci-
ficato, è apparso ieri come un fulmine a ciel sere-
no. Come mai, proprio ora che il Cavaliere ha inau-
gurato l’era dell’amore, Feltri paragona la terza ca-
rica dello Stato al poco amato Di Pietro? E soprat-
tutto perché il quotidiano della famiglia Berlusco-
ni mette in discussione la condotta, non solo del
cofondatore ma addirittura di un intero pezzo del
Pdl, quello proveniente da An, su un aspetto deli-
cato come quello patrimoniale? I più ottimisti pen-
sano che non si debba vedere Berlusconi dietro
ogni mossa di Feltri; quest’ultimo, dicono, è il di-
rettore di un giornale a cui ha dato una centralità

indiscussa e vede nell’aumento delle copie vendu-
te l’unica vera ragione di una linea editoriale che
ha nell’ostilità verso il presidente della Camera
uno dei suoi principali connotati. Una chiave di
lettura incoraggiata dalle voci, fatte circolare da-
gli uomini più vicini al premier, che lo vorrebbero
intenzionato a vendere il quotidiano allo stesso
Feltri per risolvere alla radice il problema della
campagna su Fini. Una linea in apparenza resa cre-
dibile dal comunicato con cui ieri Sandro Bondi ha
bacchettato il Giornale, con una scelta volta a
smentire ogni possibile speculazione sul legame
tra le critiche alla gestione degli immobili facenti
capo al vecchio Msi, tenuti fuori dal Pdl nella fon-
dazione An, e le esigenze di chi, proprio come Bon-
di, da coordinatore del nuovo partito magari

avrebbe ben visto la disponibilità di un patrimo-
nio simile. Tutto bene, dunque. Peccato che pro-
prio le colombe come Bondi da qualche giorno ab-
biano avviato una riservata quanto pressante azio-
ne di persuasione volta a convincere i parlamenta-
ri finiani ad abbandonare il presidente della Came-
ra per rientrare nelle grazie di Silvio Berlusconi.
Un’azione necessaria a ricompattare i ranghi in vi-
sta del voto sul processo breve, provvedimento
che nemmeno l’Udc è disponibile a votare. Berlu-
sconi sa bene, perché glielo ha spiegato Ghedini,
che quella è l’unica legge in grado di liberarlo per
sempre dal processo Mills. Ma sa anche che a Mon-
tecitorio rischia di non avere la maggioranza per
votarlo. E agisce di conseguenza, con la vecchia
tecnica del poliziotto buono e di quello cattivo.❖
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Finanziare la ricostruzione de L’Aquila con i fondi destinati al
ponte di Messina: lo propone Italia Nostra. «A 9 mesi dal sisma,
L’Aquila è una città morta, niente è stato ancora ricostruito».
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